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]HK\TirE il governo Napordaim faceva nel mislero Fé sorli 
del valoroso popolo di Sicilia , c 1’ linlin infera allendeva an- 
ziosn il resultalo della grave qiiislione ,■ il Minislem con una 
piiblilica dichiaraiiione , rendendo palese lo sialo della conlro> 
vrrsia, dimandava al He la grazia di polcrsi ritirare dalle gra-' 
vi cure dello Stato. 

Alla perfine il .Ministero ha tratto alia luce il misterioso no- 
do della qiiislione , per cercare un conforto nella sua caduta; 
ha svelato l’arcano ilella sua politica, per lumeggiare con vivi 
colori , i lunghi giorfii trascorsi ncH'iiierzùi! Ma niente svela 
più aperlamcnle la sua falsa , meschina , c sniunla jmlilica , 
quanto le sue stesse parole , sotto la cui splendidezza, mal si 
cela il sentimento di coloro, che salili al ^lmLslero, dopo le 
liete gioie della libertà , divenivano ebbri della fuggevole au- 
reola del potere ! 

K innanzi trailo, per qual modo uomini sorti dal hioco d'ima 
rivoluzione, iinniini la cui vita fu tutta un olocausto alla causa 
della libertà , che le procacciàrono partigiani e seguaci, e che 
cercarono di giovarla col constilo e con l’opra, han potili» 
parlare dei fatti di Sicilia con modi , cui non cederebbero al 
paragone le espressioni del più fiero inimico 'i Come lion po- 
tuto avvilire le magnanime gesfe dei Siciliani, bruttandole eoa 
impudenza del sozzo nome di tumulto? Forse l’aura del potere 
li ha già resi dimenliehi di quella mmlernzione elio essi stessi 
lodavano, di quel valore onde meiiavan vanto, c di quel nobile 
impelo cittadino, che essi medesimi additavano come esempio 

nostri fratelli del continente 1 Hanno forse dimciilicato, che i 
moli di Sicilia trovavano un eco di lode e di gloria in tuli» 
L’iiropa, e che una voce d’ammirazione di trenta milioni d’uomini 
salutava questo popolo, clic olfcriva il petto a spade e cannoni, 
e procumbendo sotto la mitraglia, cementav» col sangue dei suoi 
cittadini il fondamento delia libertà Italiana? Uvvero l’ altezza 
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del grado Ij ha siiTatfamcnte disgiiinli dalla pubblica opinio* 
ne , clic han credulo di potervi soppiantare la propria 7 . . . 
.... Ala quale italiano ha potuto un sol momento tacciare , 
avvilire o disprezzare le gesto dei Siciliani ? Se chi nasce in 
questa terra porla seco nel cuore quell’ incognito senso di gran- 
dezza e di linerlii , di che 1’ Italia anche serva diede vivi c 
fulgidissimi lampi , iiiun Italiano può pronunziare l’esecranda 
parola; nè manco lo stesso .Ministero, che ha fatto in questa 
dichiarazione tanto vana pompa di alti sentimenti Italiani. Co- 
sicché riesce meraviglioso , come al principio del suo dire , 
opponendosi alla pubblica opinione, al sentimento proprio d’o- 
gni italiano , alla verità dei fatti c alla santità della causa , 
questo Ministero che sorgeva ancor caldo dell’ ebbrezza della 
rivoluzione , abbia cercalo di vilipendere i generosi fatti di 
Sicilia. ISon creda però che per questo se ne adontino , e ne 
portino lamenti i Siciliani , poiché fosse pur mula la voce ge- 
nerale d’ Curopa , la santità della causa ha in se stessa tanta 
grandezza e splendore , che nel medesimo tempo essa è spro- 
ne e compenso , incitamento e gloria. Il pretendere una lode, 
sarchile già una bassezza a.ssai più vile dell’ insulto protferilo 
da un nostro fratello ed Italiano I 

Ma non le sole parole ha adoperato il Ministero contro la 
causa Siciliana, ma ha voluto anche addurre pretensioni e fat- 
ti ; i quali se esistessero collie il .Ministero li ha esposti , da- 
rebbero a tutti giusto diritto di bandir la croce addosso ai Si- 
ciliani. E qui come colui che sforzalo da preci e lamenti , 
s’ inchina a voli del supplicante che gli sta a* piedi , ed in 
parte aderisce ai suoi voli , più per atto di nobile generosità 
e larghezza , ebe per speciale dovere ; il Ministero come se 
avesse dovuto far grazia alla Sicilia e non a riconoscoro i se- 
colari suoi diritti , vieii parlando di concessioni e di adesioni 
con un aria cosi grave e severa , che ti parrebbe ridicola , 
se la dichiarazione non fosse indirizzata al Sire. 

Innanzi tutto ; si alferma , che svariati e tnoUiplici erano i 
desideri e le pretensioni dei Siciliani — Per verità, noi non sap- 
piamo intendere quel che abbia voluto dirsi il Ministero. La 
Sicilia non ha chiesto che /’ adempimenio del suo diritto : es- 
sa lo ha proclamato prima di stringere le armi , nell’ esultan- 
za della vittoria , e nell’oiTore delle civili stragi ; lo ha scritto 
sull’ insegna dei figli combattenti ; lo ha apertamente annun- 
zialo all’ Italia intera. E questo diritto della Sicilia, si formola 
in poche parole : libertà di reggimento , indipendenza d’ am- 
ministrazione , congiugnimento politico col Regno di Napoli , 
e federale coll’Italia. Noi non vogliamo discendere a dimostra- 
r« con argomenti il diritto dei Siciliani, poiché chi nega loro 


Digiiized by Googl 


a 

una vita politica libera ed indipemlenle, ronlintiala per 7 secoli 
e inez 20 , non conosoe la storia di Sicilia , iij q. iella di iNa- 
poii. Or su quali fondamenti il Ministero ha clii.imato preleii> 
sione e desiderio il diritto della Sicilia ? Forse perchè nel lin- 
guaggio del potere i diritti dei popoli van chiamali col nome 
(ti pretensione? Ed allora avremo libera facoltà di rimprove- 
rare a codesto Ministero , che i diritti d' un popolo , sanzio- 
nali dal giuramento di 34 Re , riconfermati da quello stesso 
straniero che divideva le sembra d’ Italia, quei diritti pe' quali 
legalmente si abbatteva la tirannide Angioina , si rendeva flo- 
rido e virente io stato sotto il dominio Aragonese , e si all<>- 
niva il governo Viceregnale , quei diritti infine pe’ quali eran 
costretti i Siciliani a pagar di loro denaro le spedizioni di Re 
Ferdinando 1 pel riacquisto del Regno , non possono esser 
tacciati , nè lasciali in oblio , da un .Ministero , senza calpe- 
stare tutti i principi di lilicrtà , di diritto e di umanità. 

0 forse il Ministero non riconosce tal diritto , e crede cs- ‘ 
ser troppo lievi questi argomenti per poterlo persuadere in fa- 
vore della causa Siciliana ? se la Sicilia si é sempre retta 
con una forma di governo rappresentativo ; se I’ ultimo Parla- 
mento si riuniva nd 1815 ; se nel 1816 Ferdinando I." sta 
biliva non potersi aggravare la Sicilia d' alcuna imposta oltre 
la tassa determinata, senza il consenso del Parlamento , quali 
maggiori e più splendide prove ? Non si può certamente ri- 
correre ai famosi trattali di Vienna, perchè la legge del 1S16 
è loro posteriore ; non si può asserire prima dì tal epoca al- 
cuna interruzione, poiché sempre in ogni 4 anni si son riu- 
niti i Parlamenti in Palermo , cosicché la quistione si riduce 
a voler distruggere un diritto secolare per pochi anni di vio- 
lenza, di arbitrio, e di disordine generale. Ma chi non vede 
r assurdità di tale idea? Avrebbe forse voluto il Alinistero che 
la Sicilia avesse perduto le sue guarentigie ieri , per poterle 
poi sicuramente riconoscere oggi ? Ha forse creduto che la 
violenza e l' arbitrio distruggano il diritto de' popoli , nè que- 
sti possano ripeterlo , purché l’abbiano riconquistalo con Far- 
mi ? Oh ! La grande e bella politica Italiana I Se la Sicilia 
non ha più diritto alle sue guarentigie , e alia sua vita poli- 
tica , come potrebbe poi la Lombardia ritornare Italiana ? Se- 
condo le logiche conseguenze de’ principi del Ministero , la 
Lombardia dovrebbe gemere sotto il Teiiesco , dovrebbe per- 
der tutto , dovrebbe esser provincia Austriaca e non stato Ita- 
liano , perché son corsi tanti e tanti anni da che essa ha per- 
duto la sua libertà , e da che I’ Austriaco I’ ha soggiogata e 
tiranneggiata, il Alinislcro adunque non può uscir da questo 
doppio rimprovero , poiché o egli riconosceva i diritti della 
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Sieilia , e non polca porli neanco in discussione ; o non li 
riconosceva, cd ha disvelalo una teoria non solo orriliilc per- 
eliè mette a principio di diritto la violenza, ma anche contraria 
a quella politica, cV> ogni governo d'Italia deve presentemen- 
te osservare. 

Nondimeno il Ministero nella sua pietà morcasi a corapas- 
vione della Sicilia , c le concedea un parlamento separato , 
un ]\IinÌ8tcro c un Consiglio di Stato distinti ; conlioava gli 
odici pubblici e i benidei ecclesiastici a cittadini Siciliani , e 
stabiliva iufìuc dover essere prescelto a Viceré in Sicilia un 
Principe Rude , o un cittadino Siciliano ; benché , esso sog- 
giunge , gii fosse sembrala odiosa tal condizione , siccome 
quella che limitava le Reali prerogative. E qui non possiamo 
tenerci dall’ e.sanunare attentamente questa notevole sentenza 
degli ex ministri. 

Oliali sono mai le prerogative Reali ? Gli vticoli 63 a 67 
dell’atto sovrano del lU febbraio 1848 parlitamente enumera- 
no i diritti , die nell' attuale governo costituzionale sono inc- 
icrIì alla persona del Re. la essi é proclamalo che il Re è 
il Gipo Supremo dello Stato , che la sua persona é sacra , 
inviofaliilc e i»n suggella a responsabilità , che comanda le 
forze di terra e di mare , che nomina a tutti gli impieghi 
d'amministrazione pobhiù-a eie. Ur adinché la nomina del Vi- 
ceré , risirclla nella «cella fra un Principe Reale o un cittadi- 
no Siciliano potesse ledere le Reali prerogative , dovrebbero 
i Viceré includersi nella categoria degli impiegati. E si pnò 
con sano iniellelto racchiudere nel semplice ordine degli impie- 
gati , colui che soprav vegliando a tutta la vita sociale d un 
iiopulo , ne vigila I' attività in tutte le diverse sue sfere ? Co- 
lui da cui prendono capo I’ amministrazione , le finanze , il 
dudiziario cd il uiililare ? Colui infine cui vien delegala ima 
1 irghissima parte di potere esecutivo ? Polea ben dirsi un me- 
schino impiegato il Luogotenente del 1847, ma or che la Si- 
cilia avrà ima amministra/ione propria , avrà leggi speciali , 
avrà infine una vita interna sciolta da ogni impedimenta estra- 
neo , il Viceré sarà forse un impiegalo ? Ma ponghiamo pu- 
re che lo sia : ed il .Ministero in tal caso dovrà spiegarsi , 
perché la nomina di cittadini Siciliani agl’ impieghi di Sicilia 
non é ancor essa una lesione delle Reali prerogative. Cosic- 
ché o il Ministero parlava di prerogative che la Nazione non ri- 
conosce , ovvero dava in un aperta contraddizione con se me- 
desimo. D'altronde , se un Ministero assoluto coll’ allo de’ 18 
gennaio richiamava in vigore le leggi del 1816 , nelle quali 
veniva destinato a capo dell’ amministrazione Siciliana come 
Viceré un Principe Reale o un cittadino Siciliano, come mai 
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mi Ministero costituzionale trova dipoi odiosa tal limitazione , 
e rendesi goloso delle Reali prerogative , più d’ un Ministero 
assoluto , più del Monarca istesso r 

Tuttavia i Ministri arridevano in questo punto alle ri- 
otiieste de’ Siciliani ; ma la loro bontà era già stanca , la lo- 
ro generosità non era alla perfine indefinita , e d’ altra ban- 
da lo rimanenti prelemioni de’ Siciliani erano audaci e peri- 
colose. E qui lo stile della dichiarazione va più ricco e so- 
nante , qui s’ adorna di belle parole e d’ armoniosi periodi , 
poiché qui la bellezza della forma deve covrire la mostruosità 
del concetto. E non dissi mostruosità , perchè il non ricono- 
scere la giustizia delle seguenti dimande ( come son formolate 
da’ Siciliani ) è atto di volontà nera e vigliacca , e svela quel- 
la politica di probabilismo , cui f ex Ministero si è attenuto. 

Le du<e qiiistioni contro cui ha naufragato, sona state: la 
composizione del Parlamento misto per gl interessi comuni , e 
r organizzazione dell’ annata. 

Essendo congiunti Kapoli e Sicilia in unità polìtica, gli af- 
fari che risgunrdano tutto il Regno , debbono necessariamente 
nìtolversi da un Parlamento misto, nel quale intervengano na- 
irolilani e Siciliani. Due opinioni si presentavano nel campo 
della quistione : I’ una ; cioè , che si componesse di egual 
numero di Napolitani e Siciliani , tratti dai due Parlamenti , 
e r altra che la quistione venisse sciolta da' Parlamenti stessi, 
che d’accordo avrehbcr modo a risolverla. Ma la sapienza del 
Ministero rigettando il primo espediente , confermavasi al se- 
condo , senza tacere il timore di vedere a questo modo pro- 
tral'e o non risolute le gare. 

I>a ragione per la quale il Ministero non ha creduto ade- 
rire itila prima opinione , è stala la mancanza di poteri , i- 
giiorando ([uel che avesse potuto giudicarne questa parte del 
Regno per 1’ organo della sua legale Rappresentanza , onde 
non restasse offeso il principio , diplomaticamente riconosciu- 
to , deir unità del Regno. 

Ma perchè ha creduto il Ministero olfesa 1’ unità del Reame 
coll’ ammettere al Parlamento misto un egual numero di Na- 
politani e di Siciliani? A jìrima giunta ci si appre senta il fat- 
to di quasi tulli i regni composti di distinti popoli , i quali 
benché dolali di egual rappresentanza nei Parlamenti misti , 
non vengono punto a ledere la stretta unità del Reame — La 
Svezia e la Norvegia ; la Danimarca e i Ducali di Schlewig 
ed llolstein , il Zollverein di Germania , e gli Stati Uniti di 
America hanno uguali rappresentanti , e I’ unità dello Stalo 
non ne è punto olfesa ! 

Questi falli sono meravigliosamente riferraati dalle teoriche, 
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e da’ principt delia scienza ; c ci riesce al iuilo iocoucepilM- 
le , come ìe due {>arli del Regno egiialuieiile rappresentale 
in un Parlaincntu misto per provvedere a' bisogni e agli inte- 
ressi comuni; possano reputarsi divise dui Ministero, in quello 
stesso inomentu in cui la loro unione si mostra. 

Due popoli congiunti da un vincolo politico sotto un mede- 
simo Re , bau diritto alle stesse garentic , e alla reciproca 
indipendenza. Napoli non debbe andar soggetta alla Sicilia , 
nè la Sicilia dcbo esserlo a Napoli ; i due popoli debbono es- 
ser e^ali , e non superiori o inferiori 1' uno dell’ altro. L’u- 
nità del Reame , allora solamente può essere olfesa , quando 
le parti che lo compongono non armonizzano fra loro, quan- 
do sono siifatlamente disgiunte da non esservi piè comunanza 
d* interessi o di bisogni , e quando l’ una abbia in se indi- 
pendentemente dall’ altra tutte le condizioni per provvedere 
non solo all’ amministrazione interna , ma anche all’ ammini- 
strazione generale dello Stato , alle sue relazioni coll’ estero. 
Or nella quistione Siciliana, il solo fatto d^un Parlamento mi- 
sto , distrugge tutti questi vani timori , poiché in esso ap- 
punto è incarnala l’ idea dell’ unità del Reame. Non la pro- 
Itorzione adunque del personale del Parlamento misto , ma la 
inesistenza, eia negazione di questo corpo lederebbe l'unità 
del Reame. 

Ma avremmo noi frantcso il senso racchiuso nella parola 
unità ? Potrebbe ritenere il Ministero , che unità di Reame 
valga distruzione dell' elemento speciale onde s’ informa là vita 
delle sue parti , annientamento totale d’ opii membro dello 
Stato , e supremazia d’ unico principio assoluto dirigente tutta 
r azione governativa e l’ attività sociale ? Questa verità di 
meccanismo Napoleonico non può certamente albergare in pet- 
to de’ nuovi Ministri , poiché lo stabilire nn Parlamento in Si- 
cilia , e il conformare a libertà le istituzioni comunali e pro- 
vinciali , é la piu solenne mentita a cosiifatto sistema. Oii- 
dcché non potendo altrimenti intendere il senso delle parole 
ministeriali , noi professiamo di non aver saputo renderci ra- 
gione de' motivi , pe’ quali il Ministero ebbe a venire in quel- 
la risoluzione. 

Né gli argomenti riuscirebbero più favorevoli , se si voles- 
sero esaminare i poteri del Ministero per decidere di tal qui- 
stione. Perciocché se è vero , come è verissimo , che l’ unità 
del Reame resta interamente manlenuln , non sappiamo punto 
comprendere lo scrupolo di voler sentire I’ opinione pubblica 
Uh! r avess’ egli richiesta , poiclié la prima voce sarebbe 
siala la sua condaiina. 

Or dimandiam noi , è una leale politica il protrarre la ri- 


Digilized by Google 


9 

Soluzione (f nna ^isfione , sino all’ apertura dcUe Camere ? 

È una sana politica il ritenere per altro tempo un popolo 
intero in uno stato innormale , poiché i Siciliani non depor- 
ranno le armi , che innanzi alla piena sienrezza della ricupe- 
razione dei loro diritti È il concetto d nn uomo di Stato , 
o d’ un meschino giornalista , l’ immaginare il contrario ? E 
ben lo veden egli stesso il Ministero nel confessare, che protrat- 
te , ma non risolute si sarebbero le gare , se tal parola 
tesse ormai usarsi, poiché fra Siciliani e Napolitani non v ha 
più gara, essi sono fratelli, ed- egualmente respireranno le au- 
re di libertà. Lasciamo al linguaggio del Ministero queste ne- 
faste parole ; ormai fra Napolitani e Sicrlfcni la sola gara e 
quella di respingere 1’ assolutismo , ore facesse rinascere} le 
sue preleusioni j di soccorrere col consiglio , con 1 opere, ed 
anche con la vita i nostri fratelli Italiani. 

Ala d’ altra banda , come mai questo Ministero tanfo geloso 
delle prerogative Reali , ha potuto pensare un sol momento, 
a distrarre dalla volontà Sovrana la composizione d una qui- 
stìone risguardanfc la principalo e cardinale istituzione dello 
Stato ? Ha riflettuto che in tal caso le Camere di Napoli e di 
Sicilia non sarebbero più legislative , ma costituenti i h non 
lo ha mosso la terribile idee, d' un’ assemblea costituente ‘ “ 
come ha potuto conciliare uelsuo. pensiero 1 esistenza d un So- 
vrano legittimo della Nazione , che ha ordinalo in nuova for- 
ma 1’ anuninislraziono generale dello Stato, e accanto * "** • 
anzi al di sopra di bii , una coslitueute che gli detterebbe la 
leggo • e comporrebbe lo Stato ? Ciò é contrario non solo ad 
ogni principio di diritto oosltluzionalo i ma a qualunque siste- 
um di diritto pubblico, in eni s’ammetta l’esistenza il un So- 
vrano legittimo. Per io quali cose, il Ministero rigettando per 
timor vano rd inesistente il primo modo di compo.ìizione , e 
proponendo nel seuondo uà mezzo tentano , violento , ed on- 
tigmridieo , ha dimostrato ( avo noa gli si voglia dar taccia 
di malvagio ) di non aver punto eonsiderato con grave e ma- 
tura riflessione le coaseguenae , e il peso della (juislione. 

Ala eccoci pervenuti alla terribile controversia , innanzi alla 
quale la coscienza del Ministero noa ha potuto soflocare gl im- 
peli dei suoi sentimenti , tiunultuaati ed esacerbali per le pre- 
tensioni do’ Sioiliani. 

Asserisce 11 Ministero : esser desiderio della Sicilia l avere 
un armata Siciliana nell’ isola , senza che il Re possa giam- 
mai spedirvi altre truppe napolitane : essere tal pretensione 
contraria non solo alla prerogativa Reale di comandare le for- 
re di terra o l’ armata di mare , ma alla presente universale 
tendoqza di rannodare la divisa famiglia Italiana , e infine co- 
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siflatlo desiderio togliere al Re la facoltli di liberar l’ isola da 
un aggressione straniera , che non potrebbe essere respinta 
dalle sole forze Siciliane. lUisernbile perfìdia ! E non vi 
è bastato adunque , il fomentar sinora la discordia fra 
Napolitani e Siciliani , lo sperare nell’ anarchia in Sicilia , il 
sangue che ancora scorre a IMessina, la guerra civile lasciata 
nel paese , la violenza di chiamare al giuramento di statuto 
non proprio i Siciliani , e alle loro negative dismetterli , oh! 
perfìdia ! anche 1’ ultimo sollio del vostro potere dovea essere 
una parola , e un seme di discordia? Non vi è bastalo l'aver 
costretto il solo .Ministro Siciliano a fuggire dalla vostra con> 
grega , ove si decideva della sorte dei popoli come a giamo 
di dadi , e l'essere rimasti soli a decidere delle cose di Sici- 
lia ? Napolitani e fratelli , le parole del Ministero racchiudono 
la più profonda insidia; esse son dirette a disunirci , per op- 
primer noi e voi con una politica Francese c non Italiana , 
poiché i Siciiiani altamente proclamano ( e l’ intendano tutti ) 
di voler solamente un armata Sicula nell’ Isola, nello staro 
normale di pace , ma non già quando s’ abbia a respingere 
lo straniero. E forse i Siciliani aveano dimenticato d’essere 
Italiani, o avevano l'intelletto cos'i corto da poter credere che 
assi soli avrebber potuto respingere un imponente aggressione 
straniera ? Napolitani , quando I’ inimico minaccerà Napoli , 
r armata Siciliana correrà fra voi , combatterà e morirà per 
voi ; e quando la Sicilia sarà alla sua volta in periglio voi 
andrete m loro soccorso , e in loro difesa. Il negar questa ve- 
ritii sarebbe la più viva cnnlraddiz.ionc alia causa Italiana, alla 
uo.stra fratellanza , e all' unità del Reame. 

Ecco gl'ingegni del caduto Ministero ! Ecco i resultali «lel- 
r alla politica trascendentale ! Perché dunque si è dimandata 
la dimissione ? Perché ritirarsi ad un tratto ? Percisé la pub- 
blica opinione era già insolferente ; perché si erano rinnegati 
i propri principi ; perché si vestiva un abito Francese e non 
Italiano ; e perché infìne mentre tutta Ittalia ablxirre e fogge 
io straniero , questo solo Ministero col suo famoso Memoran- 
dum, ricorreva alle potenze dispotiche ed assolute, e facendo lan- 
guire in vergognosa inerzia l'esercito. 

Cadeva il Ministero, pbrché sìnora non avea armato le brac- 
cia di miglicia di cittadini volonterosi di difendere la patria 
libertà ; perché non avea sformato quella sbirraglia c quella 
gendarmeria informala di principi distruttori d’ ogni pubblico 
bene ; perché infìne non avea dato movimento, spirito, e vita 
a questa novella macchina che nei suoi primi aliti di giova- 
nezza , cadca in un languore c in ima torpedine maggiore dcl- 
r antica. 11 ìMinistero ioMc dimandava la sua dimiesioue perchè 
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la guerra civile di Sicilia cominciava a pesargli sul cuore , e 
lo piingea iroppo tardi il rimorso del sangue clic continuamente 
por opera sua si sparge ! Non doveano dunque i Ministri ri- 
nieiuorar la Sicilia , travisando i suoi sontinienli , seminando 
la discordia , e mettendo nell’animo dei Napolitani e degli Ita- 
liani un giusto disdegno ; ma doveano sacrificarsi nel silenzio 
al destino che essi medesimi si son venuti preparando*, e senza 
far poinjia di eloquenti parole , avvolgere nel mistero le loro 
arti , e il pravo desiderio. 11 vostro nome fu dapprima la spe- 
ranza e la benedizione di otto milioni di uomini ; poi svegliò 
un incertezza ed un angoscia orribile, ora voi stessi avete se- 
gnala la vostra fallace condotta. 

In tanta disavventura una sola speranza rimane. I^a dimis- 
sione conceduta al Ministero , essendo cliiaro argomento della 
volontà Sovraiui inclunevole alla causa Siciliana , il pubblico 
Ita piena certezza clic il solo senno del Ile dirimerà la con- 
troversia , e renderà la pace alla gloriosa c travagliata Sicilia. 

Napoli i marzo ISIS. 

Cll SEPPE CosTAftzi. 
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